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Chiesa estroversa 

 All’origine della missione l’esperienza d’amore 
 
Ritrovare la freschezza della vera missionarietà: la novità di una cosa sentita più 
volte, ma che ogni volta appare  vera, affascinante, nuova. 
“Non è dal modo in cui un uomo parla di Dio, ma dal modo in cui parla delle cose terrestri 
che si può meglio discernere se la sua anima ha soggiornato nel fuoco dell’amore di Dio” 
(Simon Weil)  
Il futuro è di coloro che sanno generare e donare speranza. Ogni speranza è tale se regge 
alla prova della morte. 
 
 
“Alzati, rivestiti di luce, perché viene  la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te! 
Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia  fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il 
Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore 
del tuo sorgere”( Is 60, 1-3) 
 
Questo testo ci documenta il superamento del nazionalismo ebraico e la coraggiosa apertura missionaria, 

universalistica del popolo eletto. La voce dei profeti fa crescere la consapevolezza che l’elezione è per una 
missione universale. Dio chiama per nome ma ha nel cuore tutti, l’eletto non è un privilegiato, non vive in 

maniera esclusiva il dono di Dio ma viene progressivamente e sempre più corresponsabilizzato perché 

chiunque lo desideri conosca l’amore salvifico del Signore. 
 

La profezia di Isaia ci sollecita ad alzarci, a rivestirci di luce, a liberare la luce che abita la nostra vita, a 
guardare oltre con lungimiranza, con fiducia, ad esser una comunità aperta, a leggere i segni dei tempi per 

cogliere tutto il positivo, l’agire provvidenziale e fedele di Dio e alimentare in questo preciso momento storico 

una solida speranza.  
 

Il testo continua e dice: 
“Alza gli occhi intorno e guarda, tutti costoro si sono radunati e vengono a te. I tuoi figli 
vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio …Chi sono quelle che volano come nubi 
e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in te, le navi di Tarsis sono 
in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano … Le tue porte saranno sempre aperte, non si 
chiuderanno né di giorno, né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro 
re che faranno da guida” (Is 61, 8-11). 

 
Se Gerusalemme alza lo sguardo e lascia risplendere la luce del Signore, i re della terra sono attratti e i figli e 

le figlie da lontano si avvicinano, il cuore della donna-madre, della Gerusalemme-Chiesa si allarga di gioia e 

di allegrezza, e le figlie ed i re della terra siano attratti dallo splendore della Chiesa.  
 

E’ vero che chi attira è Lui, il crocifisso-risorto come ci ricorda l’evangelista Giovanni: “Ed io, quando sarò 
innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,32) ma vuole servirsi di noi, vuole aver bisogno della sua 

chiesa, vuole continuare ad agire attraverso il suo corpo, che è la comunità organicamente strutturata. A 
questo scopo ci ha lasciato nel mondo, come luce e sale, e ci ha chiesto di starci dentro senza divenire 

mondani, senza perdere la nostra identità, la singolarità, lo specifico della vita cristiana. A questo scopo 

continua ad affidarci la missione di andare a tutti, sino agli estremi confini della terra per sedurre con la 
testimonianza dell’amore fraterno. 

 
L’apostolo Paolo scuote, inquieta, scomoda i cristiani di ogni epoca ricordandoci che possiamo di più perché 

abbiamo ricevuto colui che è tutto e l’impossibile per noi è divenuto possibilità perché non siamo più noi a 

vivere ma Cristo vive in noi:  
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“Vi esorto dunque fratelli per la misericordia di Dio …. Non conformatevi, a questo mondo, ma 
lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di 
Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rom 12,1-2). E ancora “E questo voi farete, 
consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra 
salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. 
Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce” (Rom 13,11-12)  
 

La Bibbia più volte ci mette in guardia dal pericolo del sonno, dalla tentazione del torpore che finisce per 

farci smarrire la direzione o per farci perdere, dentro la complessità della storia, la grazia, l’opportunità, la 
visita di Dio, il suo appello e il suo corrispettivo dono. 

 
La Sacra Scrittura ci ricorda che non raramente il popolo di Dio nell’ora critica è stato trovato addormentato. 

 Giona dormiva nella stiva della nave che stava andando alla deriva. 

 Nel giardino del Getsemani, mentre Gesù prega riconfermando la sua disponibilità a bere il calice, i 

discepoli, tutti senza eccezioni, si addormentano, non sono capaci di vegliare con lui nemmeno una 

sola ora. 
 

Il popolo di Dio chiamato a collaborare, per trovare in questa stessa opera gioia e realizzazione, nell’ora 
critica dorme. 

Ognuno di noi ha dei momenti e aspetti di fragilità che ci portano a dormire. 
Ci sono alcuni tra noi che sono più svegli di altri, ma la Bibbia dice che tutti dormiamo (parabola delle 10 

vergini). 

Alcuni di noi sono talmente addormentati che sembrano morti. 
Mentre la nave del mondo oggi sta andando alla deriva, molti di noi stanno dormendo. Il mondo si domanda: 

“Cosa sta succedendo?” 
 

Ognuno di noi ha delle aree nella propria vita che sono addormentate.  

Cari fratelli, vogliamo continuare a dormire?  
Paolo ci esorta dicendo: “E’ tempo di svegliarvi dal sonno”. Possiamo ritrovare tutto l’entusiasmo, offrire con 

più viva consapevolezza la disponibilità a svolgere il ruolo per il quale Dio ci ha chiamati.  
L’apostolo, in maniera ancora più diretta e forte ci interpella: «Svegliati, o tu che dormi, destati dai morti e 

Cristo ti illuminerà” (Ef 5,14) 

E’ urgente riproporre il cristianesimo come fede. Come la fede diventa esperienza? Negli ambiti di 

vita. Siamo comunicatori stanchi. A volte diciamo parole svuotate; abbiamo un tesoro nascosto da 

tirar fuori, da far brillare perché torni ad affascinare. 
 
La vera insidia odierna: un Cristo da museo.  
E’ più che mai attuale quanto Sant’Ilario di Poitiers (IV sec.) scriveva: “Noi non abbiamo più un imperatore 
anticristiano che ci perseguita ma dobbiamo lottare contro un persecutore ancora più insidioso, un nemico 
che lusinga. Non ci flagella la schiena, ma ci accarezza il ventre. Non ci confisca i beni, ma ci arricchisce per 
darci la morte. Non ci spinge verso la libertà mettendoci in carcere, ma verso la schiavitù invitandoci e 
onorandoci nel Palazzo. Non ci colpisce il corpo, ma prende possesso del cuore. Non ci taglia la testa con la 
spada, ma ci uccide l’anima con il denaro”. 
 
La vera insidia per la fede oggi non è tanto la persecuzione quanto l’evanescenza della figura di Cristo. Essa 
si esprime sia tramite l’indifferenza o la non-incidenza di Cristo nella vita delle persone, sia tramite la stima-

rispetto ma come ad un personaggio da museo: illustre ma ormai superato: non il Vivente, ma ‘il Vissuto’ in 
un tempo lontano e diverso dal nostro. Sono ormai tanti i cristiani di “appartenenza senza credenza”, 
quelli che si dicono cattolici ma subito correggono e precisano l’affermazione aggiungendo “non praticanti”, 

si riconoscono in una confessione a cui non aderiscono ormai pienamente e che sconfessano nella ferialità e 
concretezza dell’esistenza. 

 
Perché annunciare Gesù Cristo? 
La domanda è cruciale, ma la risposta che dà il Vangelo è semplice. Le ragioni per annunciare Gesù Cristo 

sono tutte racchiuse nell’esperienza della sequela e del distacco, cioè nell’esperienza cristiana, che è insieme 
esperienza di comunione e di liberazione. Queste ragioni sono la bellezza, la verità e l’amore. Tre cose che 

non stanno ferme. Quando ti imbatti in una cosa bella, tu la racconti. E quando ti imbatti in una cosa vera, 
tu la dici. E se hai capito che la storia di Gesù è l’irruzione di Dio, la manifestazione del suo amore gratuito e 

incondizionato, che ha cambiato per sempre il cammino del mondo e dell’uomo, dandogli un senso, una 

direzione, una meta allora tu lo porti a tutti perché tutti lo sperimentino. Non puoi farne a meno. E più dai, 
più hai, più vivi consapevolmente, più ti appropri esistenzialmente del vangelo. Se l'incontro con Cristo Gesù 

ha cambiato la tua esistenza dandole coraggio e vigore, meta e senso, gusto e libertà, gioia nuova e 
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speranza incrollabile allora non puoi proprio sottrarti ma senti una prorompente voglia di condividere con 

tutti questo inesauribile e inaudito tesoro che è l’amore di Dio manifestato in Cristo.  

La missione che si appoggia su motivi esterni, che non sgorga e non si alimenta a questa fonte perenne non 
può che essere timida, senza respiro, senza profezia. La missione nasce dal cuore di Cristo che infiamma il 

nostro cuore con il suo stesso amore e ci fa guardare la storia con la sua infinita e appassionata 
misericordia.  

 
Quando si è illuminati dal Mistero pasquale che da senso all’esistenza e alla storia, dalla luce del Crocifisso 

Risorto, via, verità, vita, che redime anche il dolore e la morte, diventa improrogabile raccontare e 

testimoniare.  
- Occorre ritrovare la freschezza della vera missionarietà. Per freschezza non si intende la novità di una 

cosa mai detta o sentita, bensì la novità di una cosa già detta, più volte sentita, ma che ogni volta 
appare vera, affascinate, nuova. 

- La missionarietà è intrinseca alla struttura essenziale, normale, quotidiana dell’esistenza cristiana. Non 

è un’aggiunta, né un di più: è semplicemente il modo cristiano di essere, di pensare, di relazionarsi, di 
parlare, di valutare. 

 
Una Chiesa che vive di Cristo ed è trasparenza di Lui non può che essere Chiesa che vive per Cristo, per la 

sua missione. 
Non c’è prima la chiesa e poi la missione, ma la missione precede la chiesa; la chiesa nasce dalla missione e 

vive nella stessa missione di Dio. 

 
“Dio infatti ha tanto amato il mondo…”  
Che cos’è il mondo? E’ l’obiettivo finale del grande progetto di salvezza di Dio; è il chiodo fisso di Dio; è la 
sua PASSSIONE, nel duplice significato di GRANDE AMORE e GRANDE DOLORE. “Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna” ( Gv 3,16). 
 

Chi è allora questo mondo che anche noi dobbiamo amare con lo stesso amore di Dio? E’ l’umanità che ci 
passa accanto, questo è il mondo; è la nostra gente, i vicini, i lontani, i tanti in questi giorni particolarmente 

raggiunti, travolti e preoccupati a causa della crisi economica, sociale e morale in atto nella nostra società. 
Questo è il mondo: è questa umanità concreta, reale, ferita dal peccato, dal peccato disgregata: è il mondo 

della violenza, della cattiveria, del sopruso, il mondo dello squallore, della prostituzione, dalla delinquenza, 

della criminalità organizzata, è il mondo di quelli che non hanno mai sentito parlare di Dio, di coloro che non 
hanno mai beneficiato delle beatitudini evangeliche, il mondo di coloro che non credono; è questo mondo 

sempre più multiculturale, multirazziale e multi religioso. Questo è il mondo a cui far giungere attraverso il 
nostro amore l’amore misericordioso, sanante di Dio.  

 

Da questo mondo Dio si è lasciato turbare, per questo mondo è uscito da sè ed ha progettato un piano di 
salvezza. 

Gesù ha stabilito la Chiesa per inviarla in questo mondo, affinché simpatizzi con il mondo, perché gioisca e 
soffra insieme a questo mondo. 

 

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di 
tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli 
di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, 
infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo 
nel loro pellegrinaggio verso il Regno del padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da 
proporre a tutti. Per ciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e 
con la sua storia” (GS 1). 

 
Cristo Gesù ha voluto una Chiesa estroversa, una chiesa protesa verso gli altri, una chiesa abitata e mossa 

dalla sua misericordia per “le folle stanche e sfinite come pecore senza pastore” (Mt 9,36), non una chiesa 
accartocciata su se stessa, rintanata, ma una chiesa che apre le porte e le spalanca sul mondo, una chiesa 

che abita la frontiera, che riparte dalla Galilea delle genti per lasciarsi guidare dal Crocifisso Risorto; una 

chiesa “angosciata per l’uomo” come ebbe a dire una volta Giovanni Paolo II, che non chiude occhio per il 
mondo, una chiesa che vuole essere lievito, che sa di essere il sale e per questo si lascia assorbire per dare 

sapore alla storia, alla cultura, alla politica. 
 

Dobbiamo chiedere al nostro Maestro che ci insegni a voler più bene alla gente e meno alle cose, che ci aiuti 
a recuperare il nostro privilegio di essere testimoni. 

 
Chi è il testimone? 
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Il testimone è colui che non parla per sentito dire ma racconta quello che ha sperimentato come 

magistralmente ci ricorda Giovanni nella sua Prima Lettera: “ 1 Quello che era da principio, quello che noi 
abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani 
toccarono del Verbo della vita - 2la vita infatti si manifestò, noi l'abbiamo veduta e di ciò diamo 
testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi -, 3quello che 
abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la 
nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 4Queste cose vi scriviamo, perché la nostra 
gioia sia piena. 5Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo…(1 Gv 1, 1-5) 
 

Allora chi è il testimone? E’colui che lascia trasparire l’amore di Dio attraverso la propria capacità di amare gli 
altri, ogni altro, come ci suggerisce la prima lettera di Giovanni al Capitolo 4,11-21  
Come puoi amare Dio che non vedi se non ami il prossimo che vedi è un’affermazione ovvia e costituisce il 
fondamento dell’azione di evangelizzazione che ha come primo gradino la testimonianza. Il vangelo si dice 

con amore, per amore, nella concretezza di un Amore che strappa alla solitudine, da gusto all’esistenza. 

 
Convinti, gioiosi, credibili: autenticità dell’incontro con Dio e maturità della fede. 

Chi non ha esperienza che è amato da Dio non può annunciare l’amore di Dio. L’uomo che non ha 
esperienza dell’amore di Dio sarà capace di utilizzare anche la sua vita religiosa per affermarsi, per 

dimostrare la giustezza delle sue idee, per attirare il riconoscimento degli altri. Ma solo persone che sanno 
mostrare una conversione avvenuta per loro stessi, che sanno testimoniare la “differenza cristiana”, possono 
narrare con la vita ciò che predicano. 
Resta però sempre vero che l’uomo divenuto cristiano frequenterà ancora il peccato! 
 

Si, non possiamo depauperare l’uomo di oggi, chiunque esso sia, privandolo della nostra testimonianza. Pur 
rispettando profondamente e amando le altre confessioni, pur riconoscendo il positivo in ogni religione, non 

possiamo sottrarci al mandato di Gesù e far mancare la testimonianza della nostra fede in Dio sulla strada 

indicata da Gesù. E’ così che possiamo ricevere e condividere con tutti quello che lo Spirito suscita ben al di 
là dei confini anagrafici della Chiesa. 

 
Ciascuno di noi è chiamato a "convertirsi" dentro il proprio cammino di fede, ad aprirsi alla novità di Dio e 

percorrere le vie del mondo con il Vangelo nel cuore, pronto a rendere conto della speranza che ci abita. 
Così potremo sentire la presenza del Crocifisso Risorto che ha promesso di esserci vicino fino alla 

consumazione dei secoli e di accompagnarci per rendere le nostre vite luminose della sua luce, "parlanti" di 

Lui e del suo Amore. 
 

Le caratteristiche del cristiano adulto-maturo 
- La positività. E’ la figura di un uomo che tenta continuamente di gettare ponti, di ricucire situazioni 
difficili, di guardare avanti. Non ci può essere depressività, sfiducia, malumore, malinconia, diffidenza… 

(“Si potrebbero fare tante cose se… Ci sono tanti bastoni tra le ruote… Se la Chiesa fosse diversa…”) 
- La conflittualità. Ovvero il saper discernere le opere dello spirito e le opere della carne (Gal 5,18 ss). 
Conflittualità interiore, franca separazione, opposizione e condanna delle opere delle tenebre in sé e 
nella comunità. 

- Profonda unitarietà. Un cristiano che tende ad essere come Cristo nella molteplicità dei suoi 

comportamenti definiti dal Vangelo. Un cristiano discepolo di Cristo e non del mondo. Un cristiano 
compromesso con la sua Chiesa, che è sempre madre. Un cristiano che sa discernere i profeti senza 

rincorrere e inventare i miti. Un cristiano che accompagna e non che grida! 
 

Riprendendo il testo introduttivo di Isaia 60,1-3 domandiamoci: perché il Signore chiede alla Gerusalemme 
madre di alzarsi? Forse perché la Chiesa se ne sta tranquilla? Forse perché la Chiesa è inattiva, inoperosa? E’ 

possibile, visto che il Signore dice: “Alzati, mettiti in piedi”.   

Si nota talora la tiepidezza spirituale della Chiesa; purtroppo sono molti i cristiani solo di nome; si nota una 
certa decadenza nella vita di fede, un pericoloso torpore... una innegabile stanchezza … un andare avanti 

per inerzia …. 
A volte ci è difficile accettare che questa chiesa siamo noi. Ci sembra che la chiesa descritta non possa 

essere la nostra chiesa. 

 
Una comunità materna, ovvero una comunità cristiana feconda, capace di generare nuovi cristiani. 
Per questo fine è necessario in primis che sia bella e desiderabile. Una comunità dove siamo un cuor solo e 
un’anima sola. Una comunità dove prima di tutto ci vogliamo bene e ci stiamo sapendo accoglierci 

reciprocamente. Una comunità con il primato della vita spirituale, dove con spiritualità intendiamo una vita 
costruita intorno al suo centro Cristo, un cuore che batte con il cuore di Cristo. 

Una comunità vicina alla sofferenza, con una pastorale degli infermi e del dolore dove si sa annunciare la 

bellezza della speranza cristiana. 

http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/GestBibbia09.Ricerca?Libro=Giovanni%201&capitolo=1
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/GestBibbia09.Ricerca?Libro=Giovanni%201&capitolo=1
http://www.bibbiaedu.it/pls/labibbia_new/GestBibbia09.Ricerca?Libro=Giovanni%201&capitolo=1
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Una comunità che sa vivere le gioie e le feste del popolo: matrimoni, battesimi, feste popolari. 

Una comunità che vive una splendida liturgia semplice ma profonda  dove si vive il mistero ed il cuore è 

vivificato dalla preghiera. Una liturgia avente un taglio eminentemente educativo soprattutto per i bambini, i 
giovani, i separati, i divorziati. 

Una comunità bella che pensa ai poveri : i poveri sono i nostri “signori”. 
Una comunità famiglia di famiglie. Oggi sono venuti meno tutti i puntelli sociali del matrimonio. “Il 

matrimonio solo per chi sa amare.”  
Una comunità che sa educare all’amore: un’educazione affettiva che sotiene le coppie cristiane e soprattutto 

dopo il matrimonio cristiano. “Esperti nell’arte di amare!”. 

 
Chiesa fra la gente. 
Di fronte alla crisi evidente di adesione al cristianesimo nei popoli occidentali, la risposta, accreditata come 
possibile, è stata una sempre più elaborata campagna promozionale fatta di schemi, di proposte pastorali, di 

offerte metodologiche: in definitiva di parole. Non che non si debbano modellare visioni e linguaggi adeguati 

alla cultura che cambia; ma il cristianesimo non è stato, né può essere, una semplice proposta di strategia 
religiosa. E’ sostanzialmente una proposta di vita. Sembra che l’accanimento terminologico nasconda, in 

verità, la paura della chiarezza della crisi. Una crisi già da tempo annunciata e consumata. 
La vita della Chiesa non è segnata da un deficit organizzativo, né di analisi, bensì da una preoccupante crisi 

di fede. Dobbiamo ridirci le ragioni della fede. La Chiesa esiste per evangelizzare indicando i volti e i nomi 
delle persone trasformate dall’incontro con Cristo: i maestri-testimoni. Solo brani di vita buona possono 

cambiare il mondo. 

Eppure è urgente che la Chiesa ritorni ad essere riferimento per le coscienze, per la vita familiare e 
collettiva. 

Il punto di approccio deve essere la condizione dell’uomo moderno: contraddittorio, incerto, dubbioso quanto 
si voglia, ma pur sempre in ricerca. Dalla ricerca occorre far risaltare le ‘gemme’ che possono far luce nel 

percorso verso la verità. Non si tratta di mettere insieme verità diverse, ma di rafforzare brandelli di fede che 

coesistono nella vita di ciascuno. Come ricordi, ma anche come prospettive. 
Occorre far emergere la soggettività del popolo di Dio: memoria, discernimento e profezia. 

Il filo rosso è il volto della Chiesa. Chiesa chiamata a conversione. Chiesa non difensiva, ma positiva e 
creativa. Occorre altresì rinnovare la iniziazione cristiana indicando percorsi concreti di maturazione e di 

accompagnamento, mostrando il ‘fascino’ della scelta. 
Per far questo occorre prima di tutto coraggio. Il coraggio della pazienza, della misericordia, ma soprattutto 

della fede più autentica. Offrire la propria visione di fede: essenziale, autentica, vitale; personale, familiare, 

collettiva con gradualità. Ogni storia umana è complessa e problematica. Anche il credente più convinto ha 
zone d’ombra di difficile interpretazione. 

E con pazienza. Solo un enorme bagno di umiltà potrà far emergere le spiritualità di alto valore religioso che 
le famiglie, le professioni, gli impegni del mondo offrono. 

 

I nostri cuori sollecitati per l’oggi ad essere “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” possono essere 
la lettera che la gente attende, mentre sente crescente il bisogno di speranza. 

 
Adorazione, decentramento, discernimento (Diotallevi) 

- Urgente è l’adorazione prima di ogni attività e di ogni programma, ovvero poggiare su Cristo morto e 

risorto tutta l’azione pastorale della Chiesa. 
- Il secondo pilastro è la coscienza che siamo Chiesa non per noi stessi, ma per l’uomo, la società, il 

mondo. 
- Chiesa estroversa che non si concentra su se stessa ma si decentra verso l’uomo, il suo destino, la 

sua vicenda storica. 
 

Vorrei una “Chiesa concentrata su Cristo”, così che emerga con assoluta verità la centralità del Risorto, 

speranza del mondo. 
Immagino una “Chiesa decentrata sull’uomo”, vorrei quasi dire chiaramente esposta verso tutto ciò che è 

umano. 
La definirei una “Chiesa tutta ministeriale”, in cui tutti, non solo il parroco e pochi altri, si sentano impegnati 

al “servizio” proprio nel senso ministeriale della parola, superando così il rischio di un ritorno improvvido di 

un serpeggiante clericalismo. “Chiesa estroversa... Parrocchia, trova te stessa al di fuori di te stessa” (G.P. 
II). 

 
 
Chi manderò, chi andrà per noi? 
Isaia 6,1-8  Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del 
suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la 
faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro dicendo:“Santo, santo, santo 
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il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della tua gloria”. Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di 
quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: “Ohimè! Io sono perduto, perchè un uomo dalle 
labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito: eppure i miei occhi hanno visto il 
re, il Signore degli eserciti”.  
Allora uno dei serafini volò verso di me: teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle 
dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: “Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua 
colpa e il tuo peccato è espiato”. 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi?” E io risposi : “Eccomi, manda 
me!” 
 
Isaia, nel grande e solenne Tempio di Gerusalemme, fa esperienza di Dio che manifesta la sua presenza, 

una presenza così reale e forte che e all’improvviso riempie quello spazio, occupa quel tempo e lo interpella: 
“Chi manderò, chi andrà per noi?”. Isaia sente quella voce che prima non udiva perché aveva le orecchie 

otturate, il cuore disperso. La Manifestazione di Dio lo purifica e finalmente ascolta, si sente personalmente 

coinvolto. 
Isaia prima della confessione e della purificazione aveva detto: sono un uomo morto; adesso invece si 

espone, trova il coraggio di proporsi, di offrire la sua disponibilità. Risponde dopo aver visto il Signore: 
“Manda me!” 

Il Signore sta aspettando che ognuno di noi dica oggi: “Signore, manda me”. Il Signore accetta l’offerta di 
Isaia e gli affida l’incarico: “ti mando con il mio potere,  vai e dì loro...” 

Matteo 28,19 “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli...Io sono con voi tutti i giorni”. 

Quelli che vanno e portano il messaggio devono avere la certezza che saranno accompagnati dalla presenza 
di Dio. “Quanto sono belli i piedi di colui che annunzia la buona novella”. 

 
Isaia ha offerto se stesso alla presenza del Signore. A volte Dio ci chiama suscitando il desiderio e la 

disponibilità. La vocazione ci raggiunge dall’esterno, è una chiamata che prende corpo e trova consistenza 

proprio a partire dai bisogni dell’uomo, dal cuore di Dio. Ma poi si trasforma e diventa un incontenibile 
bisogno di esserci per  permettere a Dio di andare, di chinarsi sull’uomo, di dire la sua tenerezza, il suo 

amore.  
Isaia ascoltò la voce di Dio che diceva: “Chi manderò, chi andrà per noi?” e si è offerto. 

Quando c’è un bisogno come adesso, il Signore ti apre gli occhi e le orecchie, ti fa ascoltare la sua parola e si 
aspetta da te che rispondi: “Signore, eccomi, manda me”. 

 

 
Il nostro sogno per la comunità dei credenti 
 -  Una Chiesa umile. La comunità è cosciente delle contraddizioni delle sue condizioni umane, ma anche 
consapevole delle grandezze del suo spirito. Chiesa umile significa che non dimentica mai la sua umanità: le 

sue virtù convivono con i suoi vizi. Non esprimerà sempre dei giudizi; conserverà il messaggio ricevuto 

guardando fiduciosa all’opera di Dio anche per quelli che trasgrediscono. Umile e leale soprattutto nei 
confronti di Dio e dell’umanità. Non tradisce il messaggio che le è stato affidato, né nei momenti felici né in 

quelli della sconfitta. Non avrà invidia per chi segue altre strade, anzi sarà in ascolto di quanto altri hanno 
scoperto. Non si arroccherà su dettagli ininfluenti e rissosi, avrà la coscienza del proprio limite. 

 

-  Una Chiesa misericordiosa. Tutto il mondo ha bisogno di misericordia. Nessuno va abbandonato 
soprattutto se ha sbagliato. La misericordia si accosta a chi ha bisogno: per questo deve farsi carico del 

male, per disinnescarne le conseguenze. Grande misericordia va diretta anche a chi vive situazioni di 
irregolarità. Non sempre si è in grado di conoscere e di capire le condizioni che le persone sono costrette a 

vivere. Con la misericordia si evitano i rischi della marginalità e del procurato dolore. L’essere accolto, 
stimato, amato aiuta nella via della santità, sorregge la solitudine e sostiene nei momenti difficili. 

 
-  Una Chiesa coraggiosa. Il coraggio deriva dall’equilibrio e dalla forza della propria fede. Il rispetto di tutti 
non impedisce di far ascoltare la propria voce. Solo le profonde convinzioni, maturate e vissute, permettono 

di esprimere con forza le proprie idee e orientamenti. Il vero coraggio no n attende i risultati. L’esperienza 
dice che molte verità sono soggette a nascondimenti, a rifiuti e ad abbandoni. Ma la natura umana, sorretta 

dalla grazia, riporta sempre alla dimensione della verità, anche se a volte dopo sofferenze e tempi perduti. 

Da persone adulte dobbiamo avere la capacità di resistere alle vicende avverse. Chi è responsabile sa bene 
che le epoche storiche non sono lineari. Dobbiamo mettere tutte le risorse di intelligenza e di cuore nel 

comunicare la fede, ma avere certezza che è Dio a dettare l’ultima parola. 
-  Una Chiesa affidata.  L’affidamento impedisce i meccanismi, tutti umani, che cercano di ottenere risultati. 

A livello personale il sentirsi affidati non attiva protagonismi, carrierismi, efficacia delle proprie azioni. Se la 
missione dipende da Dio, ogni tipo di agitazione umana è fuori bersaglio. 

Ritorna l’unico percorso possibile per ogni religiosità: esprimere con autenticità la fede che si professa. Tutto 

il resto è nelle mani di Dio. 



 7 

 

-  Una Chiesa conciliare. E’ doveroso rilanciare il Concilio Vaticano II come scelta di fondo: 

- Una chiesa che vive la fede come accoglienza del dono di Dio, della sua parola Viva ed efficace, 
come adesione ad un amore incondizionato e gratuito manifestato nella Pasqua del verbo fatto carne 

per noi (Dei Verbum) 
- Una chiesa che celebra la fede perché nell’oggi accada la salvezza, perché riconosce il primato della 

grazia e l’Eucaristia come la fonte e il culmine (Sacrosantum Concilium) 
- Una chiesa congregata dalla fede che si manifesta come cattolica nella località di ogni Diocesi, che 

vive la comunione nella molteplicità e organicità di tanti carismi e ministeri, che convoca il Popolo di 

Dio perché cammini nella storia come Sacramento universale per la salvezza di tutto il genere 
umano, che riunisce nell’unico Corpo di Cristo inscindibilmente legato al suo Capo (Lumen Gentium) 

- Una chiesa che vive la fede impegnata, missionaria, che dialoga con ogni uomo di buona volontà, 
che guarda al mondo con fiducia e umiltà, che costruisce con la collaborazione di tutti il Regno di Dio 

tra il già e il non ancora (Gaudium et Spes) 

 
Una nuova visione: stare con... per dire a…  (Evangelii Gaudium) 

>  Prendere l’iniziativa <   No all’accidia egoista (Evangelii gaudium  n. 81) 
>  Coinvolgersi <             No al pessimismo sterile (Evangelii gaudium n.84) 

>  Fruttificare <               No alla mondanità spirituale  (Evangelii gaudium nn. 93-97) 
>  Festeggiare <              No alla guerra tra di noi  (Evangelii gaudium nn. 98-101) 

 

Voglio concludere con un testo di mons. Tonino Bello:  
“La parrocchia, lo sapete, non può essere concepita come il luogo dove una bella liturgia ci fa dimenticare i 
problemi della vita. Dove il radunarci con la gente che condivide con noi una certa affinità spirituale ci 
protegge dal traffico convulso e spersonalizzante del terribile quotidiano. O dove l’organizzazione di un’opera 
di bene ci libera troppo a buon mercato la coscienza dal dovere di contribuire al restauro della giustizia nel 
mondo. La parrocchia non è il luogo dove i problemi dell’esistenza si stemperano, o vengono addormentati, 
o sono messi tra parentesi. Essa, invece, deve diventare il quartier generale dove si elaborano i progetti per 
una migliore qualità della vita, dove la solidarietà viene sperimentata in termini planetari e non di campanile, 
dove si è disposti a pagare di persona il prezzo di ogni promozione umana, e dove le nostre piccole speranze 
di quaggiù vengono alimentate da quella inesauribile riserva di speranze ultramondane di cui trabocca il 
Vangelo. … …La parrocchia, perciò, deve essere luogo pericoloso dove si fa "memoria eversiva" della Parola 
di Dio. 
E’ proprio questa l’immagine offerta dalla nostra comunità?  
Non succede che per caso piccole rivalità ne corrodano la tenuta evangelizzatrice, che schemi superati ne 
rallentino la missione, che i pericoli del formalismo ne offuschino la schiettezza? 
Ecco allora il compito a casa che vi affido: fare in modo che la vostra parrocchia sia percepita anche da chi 
non la frequenta come una fontana di speranza per tutto il territorio. Non accontentatevi di voi stessi. 
Sentitevi fortemente solidali con quella porzione del mondo che dalla vostra parrocchia ci passa di striscio. 
Amatela quella porzione di mondo. Contagiate i più lontani con la trasparenza delle vostre scelte intonate 
alla logica del Vangelo. Fate cadere mediante comportamenti più laici il pregiudizio di chi è scettico e, 
magari, pensa che il cristianesimo è una partita che si gioca in sacrestia…. 
La vostra parrocchia deve essere una Chiesa senza pareti, che accoglie tutti, che non chiede la tessera a 
nessuno, che non chiede il distintivo del club e non chiede la carta d’identità a nessuno, dove tutti vanno a 
trovare ristoro e tranquillità e la possibilità di rapportarsi con Dio. Una Chiesa senza pareti e senza tetto, una 
Chiesa cioè che sa guardare più in alto del soffitto” (Don Tonino Bello, Missione, EMP, 2006, pp11-13) 
 

La fede ci obbliga alla fedeltà. Nella fede, come nell’amore, è di fedeltà che c’è bisogno. “Solo le ininterrotte 
fedeltà generano i grandi amori e le grandi opere”  (don Primo Mazzolari) 

 

“Cadendo e rialzandomi, ho imparato a salire”  (Santa Teresa d’Avila). 
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